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Editoriale 

Lido Gelli 
è tornato 
nel Palazzo 

LUCIANO VIOLANTE 

L icio Celli, protetto da una scorta fornitagli 
dall'on. Gava, svolazza da un banchetto con 
ex repubblichini ad importanti riunioni di pro
gramma. I cosiddetti arresti domiciliari fanno 

mt^^ benissimo; invece che dai tribunali potrebbe
ro essere applicati dalle Usi. Il venerabile era stanco e 
malato; in pericolo dì vita come Brigitte Nielsen; smozzi
cava le parole a fatica e per lui parlavano parenti e legali. 
Oggi, più che i miracoli della medicina, lo hanno rimesso 
in sesto i miracoli delta giustizia. Siamo lieti per lui e 
preoccupati per noi, Per la portata politica delle sue ini
ziative e perché si moltiplicano in vari settori, dall'infor
mazione alla giustìzia, proposte che sembrano incasellar
si perfettamente in un rinnovato programma di «rinascita 
democratica". La gran parte dei suggerimenti sono formu
lati da persone davvero al di sopra di ogni sospetto; ma è 
preoccupante che essi appaiano tutti espressione di un 
modernismo reazionario, discutibile in sé e pericoloso 
per la consonanza con l'ispirazione della P2. 

Il sistema politico costruito in questi 40 anni si sta 
esaurendo. Ma le linee che tentano di realizzare esponen
ti della maggioranza e loro seguaci nei mezzi di informa
zione non preludono ad una democrazia più avanzata. 
Preludono ad una democrazia autoritaria con lo svuota
mento delle funzioni di controllo proprie dell'informazio
ne, della magistratura e del Parlamento. L'opzione zero è 
stata messa in crisi dalla Corte costituzionale. Ma il gover
no non ha fatto altre proposte e si stanno ulteriormente 
rafforzando i monopoli privati nella carta stampata e nelle 
tv. Gli attacchi ai giudici onesti e indipendenti sono all'or
dine del giorno. Il ministro Vassalli perseguita chi scopre 
le trame dell'affare Cutolo-Gava-Cirillo, ma lascia dire al 
giudice Carnevale che la mafia non è un grave pericolo. 1 
democristiani del Csm propongono di mandar via da Pa
lermo il giudice Falcone. 

Un altro grave esempio è costituito da alcune reazioni 
dopo il voto della Camera con il quale, giorni fa, è stato 
approvato un nostro importante emendamento alla legge 
finanziaria. 

N
ella serata di mercoledì 16 novembre, 37 de
putati della maggioranza hanno votato un 
emendamento del Pei in materia di agricoltu
ra. Sono sfati cosi stanziali per il triennio 

B M H H 1988-91, 480 miliardi per un fondo di solida
rietà a sostegno degli agricoltori colpiti da 

calamità naturali. Il danaro verrà reperito, ed è questo il 
secondo punto qualificante, attraverso la riforma fiscale 
sostenuta da noi e dalla Sinistra indipendente. Si può 
essere d'accordo o in disaccordo. Si possono criticare i 
37 per aver votato una bestialità. Si potrebbe riflettere sul 
significato delle massicce assenze nella maggioranza 
(erano presenti, in tutto, 350 deputati su 630). Ma è inac
cettabile che si colga l'occasione di quel voto non per 
discuterne gli effetti, ma per chiedere interventi punitivi 
nei confronti dei dissensienti, Uno dei più autorevoli com
mentatori italiani, Gianfranco Piazzesi, ha sostenuto sul 
«Corriere della Sera» di ieri che se i 37 non subiranno 
alcuna censura, il loro esempio potrebbe moltiplicarsi. 
Punirne dieci per educarne cento, si sarebbe detto in altri 
tempi e in altri luoghi. La richiesta di punizione rivela una 
concezione del tutto anomala dei rapporti tra Parlamento 
e governo. Il Parlamento non è la sede di ratifica delle 
decisioni assunte dal governo. Gii interessi dei cittadini 
sono tutelati non dalla subalternità del Parlamento ma 
dalla sua autonoma possibilità di decisione e di controllo 
nei confronti del governo. Tanto più che il gabinetto De 
Mita si caratterizza per una scarsa rilevanza del governo 
nella sua collegialità e per il peso pressoché esclusivo che 
hanno le decisioni dei segretari dei due maggiori parliti. 
Questo governo funziona sulla base delle decisioni del-
l'on. De Mita e in assenza dì veti dell'ori. Craxi. Se ci sono 
queste due condizioni si va avanti; altrimenti ci si blocca, 
come dimostra l'impantanamento della legge sulla droga. 

Noi ci muoviamo su un terreno altenativo. Dal docu
mento per il congresso emerge con chiarezza l'imegno 
per costruire una democrazia matura, rafforzando la deci
sione, la trasparenza e il pluralismo. Abbattere i controlli 
e concentrare il potere è invece l'altra strada, quella della 
P2. 
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VISITA IH VATICANO Eccezionale incontro fuori programma 
tra il pontefice e il leader della «Primavera di Praga» 

Per Alexander Dubcek 
f abbraccio dì papa Woityla 
L'udienza 
e lo scambio 
di discorsi 
con De Mita 

H CITTA DEL VATICANO. De 
Mita è stato ricevuto ieri in 
udienza ufficiale dal Papa. 
Dopo il colloquio, scambio di 
discorsi. Wojtyla ha evocato i 
maggiori problemi internazio
nali: la costruzione di un'Eu
ropa unita al dì là dei blocchi, 
la necessità di accentuare gli 
sforai per riportare pace e giu
stizia nel Medio Oriente. Il Pa
pa ha fatto anche severi riferi
menti ai problemi del nostro 
paese lamentando il «degrado 
del costume» e «situazioni di 
ingiustizia e di sofferenza, di 
nuove povertà». De Mita ha in 
particolare annunciato la proi
bizione delle sperimentazioni 
sugli embrioni umani, e che il 
governo sta pensando se pu
nire i consumatori di droga. 

A PAGINA 3 

Alexander Dubcek è stato ricevuto ieri pomeriggio 
dal Papa. È stato un incontro privato, durato poco 
più di un quarto d'ora, in cui Giovanni Paolo li e il 
leader della «Primavera di Praga» hanno parlato a 
tu per tu, senza interprete, in un'atmosfera di gran
de cordialità. Il Papa ha chiamato Dubcek «dotto
re», compiacendosi con tanti auguri per la laurea 
«honoris causa» conferitagli a Bologna. 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO. «Il 
Papa ha ricevuto in udienza 
privata l'ex segretario del Par
tito comunista cecoslovacco, 
Alexander Dubcek, che aveva 
poco prima visitato anche la 
Cappella Sistina». Questa bre
vissima ma significativa nota 
vaticana, diffusa poco dopo le 
18 di ieri, ha fatto subito risal
tare, di fronte al mondo, che i 
numerosi incontri avuti da Du
bcek in Italia, a cominciare da 
quello solenne svoltosi all'U
niversità di Bologna dove ha 
ricevuto la laurea «honoris 
causa*, sì sono conclusi con 
una udienza pontificia che ha 
dato a tutta la vicenda umana 
e politica di un uomo rimasto 
fedele ai suoi ideali socialisti 
con una grande forza morale, 
un sigillo di straordinaria auto

revolezza. Dubcek, dopo l'u
dienza durata poco più di 
quindici minuti, senza la pre
senza di interpreti e di altre 
persone - hanno parlato in 
lingua polacca e cecoslovac
ca - appariva molto commos
so per l'incontro inaspettato. 
Si è limitato a dire: «È stato un 
grande onore per me». 

SI è, poi, saputo che Gio
vanni Paolo II ha ascoltato 
con grande cordialità ed affa
bilità l'ospite eccezionale con 
il quale si è compiaciuto per 
l'atto riconoscimento accade
mico conferitogli dall'Univer
sità di Bologna e, sorridendo, 
lo ha chiamato «dottore*. Nel 
congedarsi, il Papa ha formu
lato a lui ed al popolo ceco
slovacco «i migliori auguri». 

Dopo l'udienza, Giovanni 

Paolo II, uscendo dal suo stu
dio, ha voluto accompagnare 
nell'ampia sala attigua Du
bcek e, presente anche il suo 
segretario, ha salutato gli altri 
ospiti tra cu: il professor Gui
do Gambetta, preside della fa
coltà di Scienze politiche del
l'ateneo bolognese, sua mo
glie Anna, e Luciano Antonet-
ti, che in questi giorni accom
pagna e aiuta il leader della 
Primavera di Praga. Rivolto al 
professor Gambetta, il Papa 
ha espresso il suo compiaci
mento per l'atto compiuto 
dall'Università laureando l'uo
mo che simboleggia te spe
ranze ancora vive della Prima
vera di Praga. E, mentre il fo
tografo pontificio scattava le 
fotografie dello straordinario 
avvenimento, il Papa ha con
segnato a Dubcek una meda
glia in argento coniata in oc
casione del suo decimo anno 
di pontificato stringendogli 
calorosamente la mano. La 
stessa medaglia, in bronzo, il 
Papa l'ha da:a alle altre perso
ne che accompagnavano Du
bcek mentre alla signora 
Gambetta ha regalato un rosa
rio. 

Prima di salire al terzo pia
no del palazzo apostolico per 

l'udienza pontificia, Alexsan-
der Dubcek aveva voluto visi
tare la Cappella Sistina, ac
compagnato da due esperti 
dei Musei vaticani che gli han
no illustrato le opere tra le più 
espressive dell'arte rinasci
mentale italiana. Dubcek è ri
masto a lungo a guardare «La 
caduta di San Paolo e di San 
Pietro» ed a meditare sul loro 
significato. Ha affermato di 
sentire una profonda emozio
ne ed una grande gioia inte
riore. Per un sogno a lungo 
inseguito e finalmente realiz
zato quello appunto di visitare 
fa Cappella Sistina. Ha detto 
che in quel momento provava 
nel suo animo «un intrecciarsi 
di sentimenti per l'ammirazio
ne di opere così irripetibili». 
Siamo poi saliti in ascensore 
per poter guardare da vicino 
«Il giudizio universale» capo
lavoro di Michelangelo e con
statare con quali tecniche si è 
svolto finora il restauro delle 
straordinarie figure della Vol
ta e come sarà restaurato Io 
stesso «Giudizio universale». 
Tecniche che rivelano caratte
ri anche sconosciuti del pro
cesso creativo del Buonarroti 
al quale Dubcek era contento 
di aver reso omaggio. 

Domani vertice 
sulla giustizia 
Intervista 
a Palombarini 

Domani a palazzo Chigi De Mita e Vassalli incontrano la 
giunta dell'Associazione nazionale magistrati sulla crisi 
della giustizia. Un confronto atteso, dopo l'appello di Cos-
sìga (nella foto) ai giudici perché rinuncino allo sciopero. 
In un'intervista all'Unità Giovanni Palombarini, presidente 
di Magistratura democratica, definisce l'intervento del ca* 
pò dello Stato «consapevole ma limitato» e sottolinea il 
rinnovato impegno dei giudici per le riforme. •-
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Settecentomila 
elettori 

alle urne 
in Alto Adige 

Settecentomila elettori vo
tano oggi per il rinnovo dei 
consigli provinciali del 

ASIAÌ -»IIA n m a Trentino e dell'Alto Adige. 
Oggi alle Ume Sono in corsa, complessia-
" """ " " mente, 26 liste con 715 

candidati (113 le donne). 
^aaaaaaaaaHaaHMa^Baaa^a^aaB In Alto Adige la posta in 

gioco è quella della convi
venza: proprio ieri dal gruppo terroristico «Ein Tirol» è 
giunta la minaccia dì nuovi attentati; in Trentino i risultati 
della competizione influiranno sulla gestione dei quasi tre
mila miliardi della provincia autonoma. A P A G j N A 3 

La sentenza 
per la strage 
di Pizzolungo: 
tre ergastoli 

Tre gli ergastoli inflitti ieri ai 
principali imputati della 
strage di Pizzolungo. Nel
l'agguato teso al giudice 
Carlo Palermo che si salvò, 
caddero i due gemcllini di 6 
anni, Giuseppe e Salvatore, 
e la mamma Barbara Asta. 
La massima pena è stata in

flitta a Gioacchino Calabro, che confeziono l'auto al trito
lo; a Vincenzo Milazzo e a Filippo Melodia. Pene differen
ziate per i trafficanti d'eroina. A PAGINA g 

Un indio solo 
contro 
la Banca 
mondiale 

Si chiama Paulinho Paia-
kan. E it capo delle tribù 
Kayapo che abitano, in Bra
sile, la foresta amazzonica. 
Nel corso di una visita in 5 
diversi paesi europei (ora è 
in Italia) organizzata dagli 
Amici della Terra, si reca 
dai rappresentanti dei go

verni e chiede che non diano il loro parere favorevole al 
progetto della Banca mondiale che sta stanziando 500 
milioni di dollari per allagare 18mi!a chilometri dì foresta 
vergine per costruire centrala idroelettriche. Se ciò avverrà 
75mila indios saranno destinati all'emigrazione e alle ma-
|a t t ìe ' A PAGINA 8 

Milosevic guida la protesta contro gli irredentisti albanesi 

Un milione di scribi a Belgrado 
Imponente raduno per il Kosovo 
Gorbaciov tranquillo 
«Anche in Estonia 
la perestrojka va» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 
l NEW DELHI. Mikhail Cor- le dedicato a Indirà Gandhi. 

baciov non solo non dramma
tizza a proposito degli sviluppi 
politici m Estonia, ma clamo
rosamente li colloca nell'am
bito di un «normale processo 
di discussione democratica». 
Niente anatemi: «In Estonia, 
come nel resto del paese, va 
avanti la perestrojka». Il leader 
sovietico aspettava la doman
da e ha risposto ai giornalisti, 
ieri pomeriggio, durante la vi
sita al Shakti Sthal, il memoria-

Una risposta elaborata. «Mol
to si discute ora sul futuro 
dell'Unione, della soluzione 
dei problemi che si sono ac
cumulati nelle relazioni tra le 
nazionalità. La cosa principa
le riguarda l'armonizzazione 
dei rapporti tra centro e re-

Rubbliche». Parlando ieri a 
ew Delhi, il leader sovietico 

ha insistito molto sulla disten
sione asiatica imperniata sui 
tre vertici Mosca - Pechino -
New Delhi. 
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Un momento della grande manifestazione ieri a Belgrado 

GABRIEL BERTI NETTO A PAGINA IO 

Il Pei: si dimetta il vertice dell'azienda 

Anche un uomo politico 
nello scandalo Fs 
Ci sarebbe un parlamentare nella truffa delle «len
zuola d'oro». Il suo nome sarebbe saltato fuori 
nell'inchiesta sui contratti miliardari, negli ultimi 
10 anni, tra Fs e la Idaff-lcg di Elio Graziani, che è 
ancora latitante. Intanto, ieri la segreteria del Pei 
ha chiesto le dimissioni dell'intero vertice delle Fs 
dopo aver ribadito che «vengano individuate e col
pite le responsabilità senza polveroni». 

ANTONIO CIPAIANI PAOLA SACCHI 

• • ROMA. Un «onorevole» 
avrebbe favorito negli ultimi 
anni t'ascesa dell'holding chi
mica di Graziano nella con
quista degli appalti miliardari 
delle Fs. I giudici che domani 
mattina cominceranno gli in
terrogatori con il presidente 
delle Fs Ludovico Ligato, 
avrebbero già stralciata la sua 
posizione, in attesa dì inoltra
re alla Camera la richiesta per 
l'autorizzazione aprocedere. 
Nel frattempo iniziano a deli
ncarsi i diversi filoni dell'in
chiesta dei giudici Vittorio Pa-

Vitaliano Calabria. 

Oltre alla vicenda della forni
tura di biancheria «usa e get
ta» da cuccette le indagini so
no incentrate su 50mila co
perte di lana acquistate a 
43mila lire il pezzo, mai usate 
e rivendute a 327 lire l'una. 
«Per favorire Graziano» hanno 
denunciato l'anno passato i 
comunisti della cellula ferro
viaria di Roma. Intanto, ieri la 
segreteria del Pei ha sottoli
neato la necessità che il presi

dente, il consiglio d'ammini
strazione e il direttore genera
le delle Fs rassegnino le di
missioni per consentire l'ìnse-
diamento di una direzione 
che garantisca nell'immediato 
una nuova più salda gestione. 
Al dì là degli sviluppi giudiziari 
e delle responsabilità che 
spetta alla magistratura accer
tare, occorre infatti evitare se
condo i comunisti che la vi
cenda accentui l'instabilità e 
la precarietà del governo di 
un ente preposto ad un setto
re delicato e cruciale della vi
ta nazionale, intanto, sempre 
ieri il ministro dei Trasporti 
Santuz ha annunciato che sta 
vagliando tutti gli elemnti di 
cui è a conoscenza, «avendo 
ben presenti le valutazioni 
d'ordine politico e gestionale 
da più parti sollevate». Santuz 
ha tutta l'aria di chi sta prepa
rando qualche provvedimen
to di cambiamento. 
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Drammatica denuncia del vicepresidente della Regione Politano 

«L'attacco della De calabrese 
ci sta esponendo alle lupare» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ALDO VARANO 

Mi CATANZARO. Drammati
ca denuncia del vicepresiden
te comunista della giunta re
gionale calabrese, Franco Po
litano: la De, con la sua scan
dalosa campagna contro l'im
pegno antimafia dell'ammini
strazione di sinistra, ci sta ad
ditando alle cosche della 
'ndrangheta. «Nella lotta con
tro la mafia - ha dichiarato 
Politano ieri in una conferen
za stampa - ci sentiamo soli e 
segnati. Non soltanto non c'è 
venuto sostegno per la nostra 
scelta di consegnare docu
mentati dossier all'Alto com
missario e alla commissione 
parlamentare Antimafia, ma 
su queste nostre scelte la De 
ha aperto una polemica fero

ce». E questo è un modo, ha 
aggiunto il vicepresidente del
la giunta, «per segnarci alle 
forze affaristico-mafiose e al
l'insieme dei privilegi, offesi 
dall'attività delia giunta regio
nale. come obiettivi da colpi
re». «C'è da parte della De ca
labrese un uso politico della 
mafia», ha incalzato Pino So-
riero, segretario regionale del 
Pei. «Non voglio dire - ha ag
giunto - che la De sia il partito 
della mafia, ma l'attuale grup
po dirigente, messo in piedi 
dall'on. Riccardo Misasi, pun
ta ad una crescita del disordi
ne e a una devastazione del 
tessuto sociale democratico 
per tentare di far saltare la 
giunta». 

A PAGINA 4 Riccardo Misasì Francesco Mach 

Per Ghino di Tacco 28 miliardi 
• a ROMA. Radicofani ha 
battuto i restauri delle ville ve
nete, la ristrutturazione degli 
Uffizi a Firenze, dei Musei Ca
pitolini a Roma e - si dice -
altri 52 progetti dei Beni cultu
rali. Tanto privilegio l'antico 
borgo medievale in provincia 
di Siena lo deriva dal fatto di 
aver dato i natali a Ghino di 
Tacco, il brigante che ha rin
novato la sua antica fama fir
mando i corsivi di Bettino Cra
xi: 28 miliardi è la spesa previ
sta da'l progetto Radicofani. 

Un progetto dinamico, mo
derno, che indica lungimiran
za e grandi capacità imprendi
toriali. È quasi difficile creder
lo, ma sarà proprio lo Stato, 
anzi i Beni culturali, ad occu
parsi di tutto. Insomma, lo 
Stato parolaio e «distratto", lo 
Stato ingiusto e persecutorio. 
lo Stato con la borsa sempre 
chiusa per le cose davvero im
portanti, questa volta ha capi
to: partecipa, dirige, indirizza 
e si inserisce dì diritto nel mo
derno mondo imprenditoriale 
con Radicofani Ovviamente, 
auguri e felicitazioni. È un 
paesetto che merita: pulito, 
ordinato (lo stemma comuna-

Radicofani, l'antico borgo medievale 
in provincia di Siena che diede i nata
ti a Ghino di Tacco, il brigante che 
Bettino Craxi ha «adottato» per firma
re i suoi corsivi, sarà ricoperto da una 
valanga di soldi: 28 miliardi. Attraver
so i Beni culturali e i fondi Fio, il 
comune potrà così restaurare la tripli

ce cinta muraria della Rocca e una 
villa medicea, istituire centri studi ar
cheologici e sull'età medievale, co
struire una locanda in «stile antico». 
Gli altri tesori d'arte attendano. La 
precedenza al bandito gentiluomo 
che ha prestato la penna al segretario 
del Psi. 

le ha in campo un grifo o un 
leone rampante), delizioso e 
pieno di buona gente. Vanta 
anche antichissime e dram
matiche storie. Guerre di reli
gione, lotte tra signorie, tra 
guelfi e ghibellini, tra ì Salim-
bem e Siena, tra Firenze e Pi
sa, tra lo Stato Pontificio e tan
ti stranieri. Posto com'è a 783 
metri d'alte/za, tra il Monte 
Cetona e i Monte Amiala, ne 
ha viste di tutti i colori. I Medi
ci, tra l'altro, ne furono padro
ni e signori. Per i meno giova
ni, pronunciare il nome Radi-
cofani, la venire in mente la 
grande salita a zig-zag che 
porta al paese, i nomi dei ci
clisti Nencini e Bìtossi e quello 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

ben più mitico dì Tazio Nuvo-
lari e delle Mille Miglia. Poi la 
mente torna anche a quando 
l'Autostrada del Sole non era 
stata ancora costruita ed era 
d'obbligo marciare sulla Cas
sia, per raggiungere Roma da 
Firenze: un viaggio di sei ore. 
Certo, era ancora più difficile 
per gli antichi pellegrini che 
andavano a Roma e che per
correvano, appunto, la strada 
Romea. facendo lappa pro-
pno a Radicofani, Erano tem
pi duri, ì tempi di Ghino dì 
Tacco, il bandito gentiluomo 
che, secondo le leggende, ru
bava ai ricchi per dare ai po
veri e che giustiziò il Beninca-
sa, il giureconsulto di Arezzo 

che decretò la morte del pa
dre di Ghino, cioè Tacco. A 
quello strano eroe forse un 
po' «nazional-popolare», co
me si sa, Radicofani ha eretto, 
nel 1978, un monumento che, 
corrugato e ferrigno, sta sulla 
piazza principale. Sul basa
mento della statua si legge la 
citazione dantesca (Purgato
rio, canto Vi): «Quiv'era l'are-
tin che da le braccia fiere di 
Ghin di Tacco ebbe la morte». 
Altri tempi, tempi andati, ap
punto. Ora, le ultime guide tu
ristiche scrivono: «È bello tra
scorrere la villeggiatura estiva 
a Radicofani. Ci sono varie 
possibilità: si può camminare 
attraverso i boschi e ritem

prarsi lo spinto. Per chi è par
ticolarmente goloso si può an
dare alla ricerca di quel carat
teristico e saporito pecorino 
senese fresco e stagionato...». 
Due sovrintendenti, invece, 
hanno avuto una idea migliore 
e hanno affidalo a quattro stu
di specializzati ricerche e pro
gettazione per una specie dì 
«ri fondazione» dì Radicofani: 
ricostruire le già crollate mura 
della Rocca, fondare vari isti
tuti di ricerca ad alto livello, 
npnstinare una villa Medìcea 
e costruire una locanda con 
posti e camere per ospitare 
studiosi. Costo, appunto," 28 
miliardi. Pareva una cosa da 
rìdere e invece, attraverso i 
Beni culturali e ì fondi Fio (gli 
investimenti per l'occupazio-
ne) l'operazione sta per anda
re in porto. Lo scrive il setti
manale senese «Ne» (Nuovo 
corriere). Dimenticavamo dì 
dire che Radicofani è ammini-
òtrata da una coalizione Psi-
Dc. Sindaco, è l'amabile si
gnora Anna Bonsìgnori, gio
vane rampante e appoggiata 
da molti che «lavorano a Ro
ma». 


